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BABY LEAF IN COLTURA PROTETTA   
  
PREMESSA  
Le colture orticole baby leaf coltivate in serra, di cui si consumano come insalate le foglie fresche raccolte 
giovani attraverso lo sfalcio, appartengono a diverse specie. Le più comunemente coltivate sono rucola, 
spinacino, valerianella, lattughino, cicorino, crescione, bietolina e foglie di steli di brassicacee.   
  
SCELTA DELL’AMBIENTE DI COLTIVAZIONE E VOCAZIONALITÀ  
La coltivazione delle orticole destinate alla IV gamma si svolge per tutto l’anno in vari tipi di strutture di 
protezione all’interno delle quali è necessario garantire un ambiente agro climatico idoneo per ottenere elevati 
standard di qualità e di salubrità del prodotto. Fermo restando le esigenze delle colture, in ogni caso le 
agrotecniche utilizzate devono essere orientate a mantenere la fertilità del suolo e a ridurre gli impatti negativi 
sull’ambiente. 
Suolo  
Sono da preferire terreni franchi o sciolti, che non presentano difficoltà per le operazioni di sistemazione 
necessarie alla preparazione del letto di semina, con una buona capacità di ritenzione idrica ma senza ristagni 
che potrebbero favorire l’insorgenza di patogeni.  
Acqua  
Particolare attenzione deve essere posta alla qualità dell’acqua utilizzata per la coltivazione, sia per quella che 
raggiunge il prodotto nella fase di irrigazione o fertirrigazione, sia per l’acqua utilizzata per il lavaggio e in 
alcuni casi per la refrigerazione. E’ importante evitare sia l’impiego di acque saline, e non utilizzare acque 
batteriologicamente contaminate o contenenti elementi inquinanti.  
  
COLTURE FUORI SUOLO  
È ammessa l’applicazione della tecnica di produzione fuori suolo così come indicato nelle Norme tecniche 
generali.    
  
SCELTA VARIETALE E DEL MATERIALE DI PROPAGAZIONE  
  
- Per la semina diretta o autoproduzione delle piantine è obbligatorio utilizzare semente certificata.  
- Nel caso del trapianto le piantine utilizzate devono essere acquistate da fornitori autorizzati dai Servizi 

Fitosanitari Regionali. 
- Non è consentita la coltivazione di varietà costituite o provenienti da Organismi geneticamente Modificati  
(OGM)  
  
GESTIONE DEL SUOLO E PRATICHE AGRONOMICHE PER IL CONTROLLO DELLE 
INFESTANTI 
La frequenza delle lavorazioni necessarie a preparare i terreni alla semina/trapianto di più cicli annuali di 
rucola, come di altre specie coltivate per la IV gamma, rappresenta una delle cause principali che favoriscono 
la mineralizzazione della sostanza organica del terreno, il suo depauperamento e, di conseguenza, il 
peggioramento della lavorabilità dei suoli in quanto destrutturati; a questo stato di cose si risponde con 
maggiori potenze meccaniche impegnate e ulteriori lavorazioni innescando una pericolosa spirale degradativa. 
La sistemazione del suolo dovrebbe prevedere: almeno una ripuntatura all’anno a 0,4 – 0,5 m al fine di 
migliorare le caratteristiche fisiche e garantire un regolare sgrondo delle acque in eccesso; successivamente, 
una vangatura e/o fresatura a 0,20 - 0,30 m. La preparazione del terreno termina con la formazione di prose di 
larghezza variabile in funzione delle esigenze delle macchine operatrici (da 1 a 2 metri), con una superficie 
ben livellata e compressa per consentire una uniformità nella profondità di semina. L’accurata sistemazione 
del terreno serve per facilitare lo sgrondo delle acque ed evitare ristagni idrici a cui la coltura è molto sensibile. 
Inoltre, essa rappresenta un fattore tra i più importanti per il successo della coltura in caso di semina diretta. Si 
suggerisce ridurre al minimo i passaggi con vangatrice o fresa in primavera estate quando le temperature sono 
ancora più predisponenti alla mineralizzazione della sostanza organica.  
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1.Negli appezzamenti con pendenza media superiore al 30%: sono ammesse esclusivamente la minima 
lavorazione, la semina su sodo e, tra i metodi convenzionali di lavorazione preparatori propriamente detti, la 
ripuntatura* (fino ad un massimo di 30 cm di profondità);  
2.Negli appezzamenti con pendenza media compresa tra il 10% e il 30%: oltre alle tecniche sopra descritte 
sono consentite lavorazioni ad una profondità massima di 30 cm che non affinino troppo il terreno, ad 
eccezione della ripuntatura per la quale è ammessa una profondità massima di  50 cm; è obbligatoria la 
realizzazione di solchi acquai temporanei al massimo ogni 60 metri o prevedere, in situazioni geo-pedologiche 
particolari e di frammentazione fondiaria, idonei sistemi alternativi di protezione del suolo dall’erosione; 
3. Negli appezzamenti con pendenza media < 10%: nessun vincolo. 
 
 
AVVICENDAMENTO COLTURALE  
Nella stessa annata agraria si svolgono più cicli colturali. Al fine di ridurre il numero di lavorazioni preparatorie 
del terreno per anno, è auspicabile che almeno uno dei cicli annuali occupi il terreno per un minimo di 5-6 
mesi. 
 
Per le colture protette prodotte all’interno di strutture rimovibili è ammessa la ripetizione di più cicli nello 
stesso anno e ciascun anno con cicli ripetuti viene considerato come un anno di coltura; nell’ambito della stessa 
annata agraria la successione fra colture orticole a ciclo breve appartenenti a famiglie botaniche diverse sono 
considerati sufficienti al rispetto dei vincoli di avvicendamento.  
Le colture protette prodotte all’interno di strutture fisse (che permangono almeno cinque anni sulla medesima 
porzione di appezzamento) sono svincolate dall’obbligo della successione a condizione che, almeno ad anni 
alterni, vengono eseguiti interventi di solarizzazione (di durata minima di 45 giorni) o altri sistemi non chimici 
di contenimento delle avversità (colture biocide, vapore, microorganismi biologici, ecc). 

  
In base a risultati sperimentali acquisiti sul territorio regionale sulle colture da sovescio che possono essere 
utilizzate per interrompere la monocultura della rucola e apportare sostanza organica al terreno, si consigliano 
il sorgo o il panico, in grado di garantire la produzione di una biomassa secca superiore alle 1012 t/ha 
apportando pertanto al terreno sostanza organica di diversa composizione.   
Se la sequenza da interrompere contiene piante di altre famiglie botaniche, allora sono coltivabili come sovesci 
piante della specie Brassica juncea o Raphanus sp..   
  
SEMINA, TRAPIANTO   
È consigliabile utilizzare densità di semina adeguate per ciascuna specie.  
Si riportano di seguito alcuni consigli per la coltivazione in ambiente protetto della rucola, che è la specie 
coltivata per la IV gamma maggiormente diffusa in Campania.   
La produzione di rucola viene quasi esclusivamente praticata in ambiente protetto. La tecnica più diffusa di 
impianto della rucola è la semina diretta  
In periodi dell’anno caratterizzati da scarsa intensità luminosa, sono frequenti fenomeni di filatura, foglie con 
superficie e spessore ridotti, colore verde pallido, aroma poco intenso, contenuto di nitrato elevato e scarsa 
conservabilità. Quando l’intensità luminosa è elevata risulta utile l’ombreggiamento praticato tramite 
l’applicazione di reti ombreggianti o con la tinteggiatura delle coperture.  
La gestione dei parametri climatici è strettamente legata al buon andamento della coltura; essa può essere 
condotta, entro certi limiti, con il controllo delle aperture delle strutture fisse che, oltre alla temperatura, 
permettono di evitare eccessi nei valori di umidità relativa.  
La durata del ciclo colturale della rucola varia in relazione alla specie, l periodo di coltivazione e al numero di 
tagli da effettuare. Si passa dai 15-20 giorni in piena estate con 1 solo taglio, ai 50-60 giorni in cicli primaverili 
estivi con 2-3 tagli, ai 5-7 mesi nei cicli autunno vernini quando si effettuano fino a 6-7 tagli.  Dopo la semina 
autunnale, per favorire la omogenea bagnatura del terreno e garantire una emergenza pronta e uniforme, si può 
stendere sul suolo un telo di tessuto non tessuto (17 g m-2) fino a completa emergenza della coltura.   
  

FERTILIZZAZIONE  
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La fertilizzazione ha l’obiettivo di garantire produzioni di elevata qualità e in quantità economicamente 
sostenibili, nel rispetto delle esigenze di salvaguardia ambientale, del mantenimento della fertilità e della 
prevenzione delle avversità.  
 
L’azienda deve disporre di un piano di concimazione nel quale sono definiti i quantitativi massimi dei macro-
elementi nutritivi distribuibili annualmente per la coltura.  
I quantitativi di macroelementi da apportare devono essere calcolati adottando il metodo del bilancio, sulla 
base delle analisi chimico fisiche del terreno, secondo quanto indicato nella” Guida alla concimazione” della 
Campania vigente.  
Le dosi di azoto, quando superano i 100 kg/ha, devono essere frazionate ad eccezione dei concimi a lenta 
cessione di azoto.  
Nelle zone vulnerabili ai nitrati è obbligatorio il rispetto dei quantitativi massimi annui di azoto distribuibili 
secondo quanto stabilito dal vigente “Programma d’azione della Campania” in applicazione della Direttiva 
91/676/ CEE (Direttiva nitrati). Ai sensi della DGR 500 del 30.08.2023, pubblicata sul BURC n. numero 64 
del 08/09/2023, a partire dalla suddetta data di pubblicazione, per le aziende ricadenti in zona vulnerabile 
all’inquinamento da nitrati di origine agricola, per la predisposizione del piano di concimazione aziendale è 
necessario effettuare l’analisi del contenuto di nitrati delle acque irrigue. Non è richiesta l’esecuzione di tale 
analisi per le colture non irrigate 
 
L’apporto di significative quantità di ammendanti organici compostati (circa 10-15 t/ha di s.s), è una strategia 
essenziale, insieme all’avvicendamento e alle lavorazioni del suolo, per contenere il depauperamento della 
sostanza organica nel suolo prima che si inneschino fenomeni di degrado della fertilità tali da compromettere 
la stessa sostenibilità economica della coltura  
l frazionamento delle dosi di azoto, distribuito nei giorni immediatamente successivi ai singoli sfalci con la 
fertirrigazione   migliora l’efficienza della concimazione  e contribuisce a ridurre l'accumulo di nitrati nelle 
foglie. 
 
IRRIGAZIONE  
 
Per i vincoli e le norme dell’irrigazione comuni a tutte le colture, si veda il rispettivo paragrafo delle “Norme 
tecniche generali”. 
 

Si riportano alcune indicazioni in particolare sull’irrigazione della rucola al fine di migliorarne la produzione 
sia in termini quantitativi che qualitativi (foglie croccanti e poco fibrose). La rucola necessita di frequenti 
interventi irrigui fino alla completa emergenza delle plantule; ne consegue che i maggiori volumi di 
adacquamento devono apportati subito dopo la semina. Nei terreni in cui facilmente si forma crosta 
superficiale, in questa fase è opportuno diminuire i volumi ed aumentare la frequenza delle distribuzioni fino 
alla totale emergenza della coltura.  
Nella fase successiva occorre prestare attenzione all’irrigazione per aspersione che può provocare danni alla 
coltura poiché, con le elevate densità adottate, le piante si accrescono con foglie molto tenere che, rimanendo 
bagnate per tempi lunghi, possono facilmente essere oggetto di attacco ad opera dei funghi patogeni, 
principalmente peronospora. Quindi considerando che il terreno, per le irrigazioni già praticate, si trova in 
sufficienti condizioni idriche, che le specie non necessitano di grandi quantitativi di acqua e che il periodo 
intercorrente tra emergenza e raccolta è piuttosto breve, nel periodo compreso tra la completa distensione dei 
cotiledoni e il taglio è sufficiente un solo intervento irriguo, spesso finalizzato all’apporto di elementi nutritivi. 
Nel caso in cui la coltura sia soggetta a più tagli, tra l’uno e l’altro è opportuno un intervento di fertirrigazione 
con volume di adacquamento consigliato pari ad almeno a 20-30 m3ha-1.   
  
DIFESA E DISERBO   
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È obbligatorio il rispetto delle “Norme tecniche per la difesa ed il diserbo integrato delle colture” della Regione 
Campania vigenti.  
  
RACCOLTA  
È opportuno che il prodotto raccolto, soprattutto se pre-lavorato in campo, sia posto in contenitori di plastica 
o altro materiale facilmente lavabile e disinfettabile; inoltre il prodotto dovrebbe essere pre-refrigerato a 1°C 
il più presto possibile, al fine di aumentare la vita di scaffale, tanto è vero che uno dei requisiti richiesti dai 
trasformatori per attribuire alle insalate la caratteristica di “qualità superiore” è rappresentato dal trattamento 
con vacuum cooling, mantenendo il prodotto appena raccolto, per quattro ore, a 1-2°C.  
  
Ciascun lotto dovrà essere identificato in tutte le fasi dalla raccolta alla commercializzazione per permettere la 
rintracciabilità.  


